Si può dare di più …

“Noi Chiesa della Valle Camonica

e la trasmissione della fede alle

giovani generazioni”

Incontro-dibattito delle Parrocchie della Valle

Eremo Santi Pietro e Paolo – 19 Gennaio 2003

Introduzione di don Renato Musatti – Direttore dell’Eremo


Benvenuti a tutti! Si è detto e si è scritto che questo nostro incontrarci ha due motivazioni ben chiare:

a. Sentirci dentro il cammino della nostra Chiesa Diocesana che quest’anno ci propone, dentro l’orizzonte della nuova evangelizzazione, una seria riflessione sul tema della trasmissione della fede e, ancor più, sugli itinerari che vengono proposti per far incontrare, alle persone, il Signore Gesù. Questa prospettiva ci inserisce, pure, nel cammino verso il Convegno che la nostra Diocesi celebrerà all’inizio del prossimo maggio: momento di discernimento ecclesiale che dovrebbe aprire prospettive future per comunità capaci di annuncio.

Noi, dentro questa prospettiva della trasmissione della fede, oggi daremo attenzione in modo particolare al mondo dei giovani.

b. Un secondo motivo del nostro incontrarci: il dialogare, il confrontarci, come Chiesa della Valle, sul tema della trasmissione della fede, soprattutto alle giovani generazioni.

Oggi non ci saranno relazioni di esperti o analisi di taglio psicologico o sociologico sulla pastorale delle nostre comunità o sui giovani.

Si è voluto questo momento per incontrarci non tanto ancora una volta per dirci solo ciò che non va, ma per confrontarci su possibili percorsi futuri.

Saremo aiutati dalla presentazione di due ricerche che, condotte da soggetti diversi, riguardano, però, l’ambito ecclesiale e le proposte educative nei confronti di ragazzi e giovani delle nostre comunità parrocchiali della Valle.

Seguirà poi una tavola rotonda alla quale interverranno persone che rappresentano le varie vocazioni della Chiesa. Tavola rotonda che si vorrebbe aperta anche agli interventi e al contributo di tutti voi.

Alcune provocazioni iniziali.


a. Tutta la vita della Chiesa, quindi tutta la pastorale, ha un solo fine: far incontrare ad ogni persona  Gesù Cristo come Signore della vita.

Ad ogni persona. 

Agli adulti, dei quali troppo spesso diamo per scontata una scelta di fede e che invece hanno bisogno di continua formazione per rinnovare la scelta fatta. 

Introdurre alla fede chiede una comunità adulta, e quindi una figura di fede adulta e di comunità matura che invece stenta a prendere forma. ‘Sarebbe un inutile dispendio di energie, come spesso però avviene, lavorare per anni, tra fatiche e insuccessi, per poi far approdare i giovani sulla landa, spesso desolata, della comunità adulta’.

Far incontrare Gesù Cristo ai giovani aiutandoli a costruire un vivo e personale rapporto con Lui, come primo interlocutore dei loro giorni. Ma se su questo siamo tutti d’accordo, non altrettanto chiaro è rispondere ad una domanda cruciale: in quale modo, come Gesù può entrare nella vita di un giovane oggi? Con cammini esigenti a livello formativo-spirituale, rendendo i giovani stessi attori del loro cammino, coinvolgendo persone – gruppi – associazioni, facendo nascere anche tra più parrocchie ‘laboratori della vita cristiana’, trovando un continuo equilibrio tra formazione e animazione, aiutando il giovane a comporre in un’armonia formazione e carità…….

Far incontrare Gesù Cristo ai ragazzi e ai bambini. Il cammino di Iniziazione cristiana non ha i Sacramenti come fine, ma questi sono tappe importanti per un incontro con il Signore che dia forma ad una vita.


b. Far incontrare Cristo alle persone è possibile se la Chiesa recupera credibilità nei confronti, soprattutto, delle giovani generazioni.

Mons. Giuseppe Betori, Segreterario della Conferenza Episcopale Italiana, scriveva in un articolo non molto tempo fa: ‘La maggioranza dei giovani percepisce la comunità cristiana come lontana dai loro problemi, dalle loro tensioni e interessi. La percepisce come poco accogliente, troppo fredda nelle relazioni, poco disposta a lasciarsi coinvolgere nel gioco della reciprocità, fondamentalmente anonima.

La vede, pure, poco capace di offrire una vera e profonda esperienza di incontro con Dio, spesso appiattita su un’offerta di spiritualità bassa, poco esigente… Abbiamo bisogno di comunità meno sociologiche e più di fede, di preghiera aperta al mistero e all’incontro con Dio, accoglienti, gratuite, esigenti, desiderose di relazioni con i giovani… La ricerca della verità non è alternativa alla ricerca comune e alla promozione di una coscienza profonda e libera’.

Un elemento da tener presente e che ci verrà magari ricordato dopo anche con più precisione: mentre anche in Valle siamo ricchi di strutture e mentre in tutte le nostre parrocchie vengono proposti itinerari di iniziazione cristiana per ragazzi, si vede un calo delle proposte per la formazione degli adolescenti e ancor più un calo di proposte per la formazione dei giovani. 


Non ci sono, certamente, soluzioni immediate. Ci possono essere intuizioni che lo Spirito ci offre.


* Noi siamo una Chiesa che sa pensare e, quindi, una Chiesa che non solo sa verificare i cammini in atto ma, ancor più, darsi un progetto per il futuro. Riscoprendo quella passione educativa che da sempre ha caratterizzato la vita delle nostre comunità e che lo stesso Vescovo ci ricorda nella Nota pastorale: ‘E’ necessaria e urgente un’ampia  e approfondita riflessione sulla ‘trasmissione della fede’ e sugli itinerari che vengono proposti per ‘diventare cristiani’. …. La nostra Chiesa deve attestarsi sulla centralità della fede e sul grande compito dell’educazione alla fede. Di conseguenza occorre attenzione e considerazione sulle giovani generazioni, sulla loro esperienza religiosa, sulla loro presenza nella comunità cristiana’.

* Da questa progettualità nasceranno le scelte per il futuro. E’ ancora Mons. G. Betori che offre alcune di queste scelte possibili per la pastorale giovanile: ‘… scelte connotate tutte da quel carattere di paradossalità che contraddistingue l’esperienza cristiana: * contemplazione e servizio - * comunità vive e attenzione a tutti - * formazione e missione - * annuncio e testimonianza - * itienerari e vita quotidiana’.


* Una progettualità da viversi dentro un ‘ritmo comunionale’ della vita ecclesiale. La missione esige la comunione; la comunione è forza per la missione. Insieme, sacerdoti e laici, parrocchia con parrocchia, parrocchia e Zona pastorale.

Passo la parola ad Alfredo che coordinerà così il nostro pomeriggio. Con un unico invito: possiamo sempre e tutti intervenire. Soprattutto al momento della tavola rotonda. Buon lavoro.

Conclusione.

Ripartiamo da questo momento con una rinnovata fiducia.

L’augurio che ci facciamo lo cogliamo ancora dalle parole di Mon. G. Betori: ‘… quando la comunità si rivolge con fiducia al mondo dei giovani, si mette all’ascolto delle loro attese più profonde, accetta di parlarne gli stessi linguaggi, propone con coraggio la pienezza della verità, scommette con proposte esigenti sulle loro potenzialità, la risposta dei giovani c’è e va oltre ogni attesa. Essa mostra la perenne vitalità del Vangelo…’.

� F.G. Brambilla, ‘Appunti per la pastorale giovanile’ – Relazione tenuta al Corso di aggiornamento per sacerdoti di Bergamo all’Eremo di Bienno, 13-16 gennaio 2003.
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